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.Boi ib Wilson 
dopo 0 successo del «Doktor Faustus» a Milano 
racconta i suoi progetti per il futuro 
e spiega come è nata la sua passione teatrale 

ite 
le pressioni Osa, il Parlamento di Strasburgo 
ha approvato la direttiva che limita 
i programmi tv di provenienza extraeuropea 

CULTURAeSPETTACOLI 

H segno di Dustin 
s Nicol scrittoli tuonriuno 

In Italia un giovane scrittore 
sudafricano, Mike Nicol 

Storia bianca 
alla ricetta 
di lettori neri 
«Il potere in Sudafrica 6 troppo stupido per pensa
re che le idee siano sovversive. È per questo che 
c'è una forte censura sulle informazioni e sulla 
stampa, ma non sui libri». Chi paria è Mike Nicol, 
un sudafricano bianco di trentotto anni, che è sta
to a lungo giornalista a Johannesburg e che ora 
ha abbandonato tale attività per dedicarsi com
pletamente alla letteratura. 

MMOMMMHO 
• I In Hall* è incito da poco 
il suo primo romanio, Per or
dini superiori, pubblicalo da 
Leonardo, un libra motto bel
lo ed interno che parla di un 
piccolo villaggio nulla costa' 
africana, nel quale un giorno 
infausto giunge il capitano 
Nùnea, uomo terribile e san
guinario, venuto per impone 

• «on la.violenu una legge as
surda e per scoprire II segreto 
custodito gelosamente dai po
veri abitanti. Il libro è un'alle
goria della cecità e della pro
tervia del potere, degli uomini 
che ne sono talmente osses
sionati che finiscono per es
seme divorati e distrutti, coin
volgendo nella toro sorte an
che I sottomeni e gli Innocen
ti. E sebbene nel romanzo 
l'autore non menilonl mai di
rettamente la situinone politi
ca del suo paese, non e pero 
difficile scorgere dietro le 
amare vicende del villaggio il 
tragico destino del paese del
l'apartheid. 

Nicol e in questi giorni in 
Italia per presentale il suo ro
manzo e per raccontare la sua 
delusione di giornalista che in 
Sudafrica non può raccontare 
liberamente d ò di cui è testi
mone: •Sentivo il bisogno pro
fondo di rappresentate quello 
che succedeva nel mio paese, 
ma sapevo che i sudafricani 
bianchi non vogliono leggere 
la realtà dei fatti, perche era li 
mette troppo a disagio, per
ché mette in crisi la loro co
scienza, Inoltre, I resoconti 
giornalistici possono raccon
tare la realtà solo fino a un 
certo punto; a volte per espri
mere certe cose, funziona me
glio l'allegoria, l'immaginazio
ne. E per questi due motivi 
che ho deciso di scrivere un 
romanzo; ho pensato che 
avrei potuto meglio comuni
care la "verità" del mio paese, 
se avessi scelto per le "vite" 
dei miei personaggi una for
ma narrativa. Certo, per que
sto sono stato anche criticalo, 
dato che alcuni hanno soste
nuto che nel libro il messag
gio politico e scomparso die
tro le storie che racconto. Ma 
non credo che ciò sia vero, 
perché secondo me il messag
gio politico è ben riconoscibi
le anche dietro le avventure e 
gli avvenimenti fantastici che 
coinvolgono I personaggi». 

Ma a quale pubblico pensa
va Nicol mentre scriveva? 
•Non pensavo ad un pubblico 
preciso», ci risponde, «ma pro
babilmente facevo riferimento 
a quello bianco, perché pur
troppo in Sudafrica i neri han
no troppi pochi soldi per 
comprare I libri, hanno poco 
tempo e sono troppo stanchi 
quando tornano dal lavoro 
per poter dedicarsi alla lettu
ra. Mi piacerebbe che anche 
loro potessero reggere quello 
che scrìvo e mi auguro che 
qualcuno abbia la possibilità 
di farlo» 

Nel romanzo, il capitano 
Nuncs. l'uomo del potere, fini

sce travolto dalla sua stessa 
ossessione, bruciato dalla sua 
stessa follia, cosa che Nicol si 
augura che possa accadere 
agli uomini che In questo mo
mento sono al potere in Suda
frica; •Nunes rappresenta il 
governo sudafricano, tutte le 
sue caratteristiche sono quelle 
del potere sudafricano. E un 
governo che ha perso com
pletamente ogni ideologia e 
ogni senso etico, se mai ne ha 
avute; tutto ciò che gli rimane 
è il potere stesso ed è per 
questo che cerca di rimanervi 
attaccato con tanto accani
mento, è per questo che usa 
la forza per conservarlo. Ma fi
niranno per distruggersi da so
li, come il capitano Nunes. 
perché non hanno alcuna (or
za morale, perché dentro di 
toro non c'è nulla» 

Al contempo, lo scrittore 
sudafricano Immagina per il 
suo paese un futuro dove gli 
uomini possano vivere insie
me indipendentemente da) 
colore della loro pelle, dalle 
loro origini e dalla loro cultu
ra, come accade nel villaggio 
di Per ordini superiori, nel 
quale vivono fianco a fianco 
portoghesi, filippini, tedeschi, 
olandesi, indiani, norvegesi e, 
naturalmente, africani e me
tìcci. «Nel mio romanzo», ag
giunge ancora, «non presento 
mai un personaggio attraverso 
il colore della pelle, ma lo 
presento sempre in quanto in
dividuo, per le sue qualità. Mi 
auguro che lo stesso possa ac
cadere un giorno nel mio pae
se». 

Ma qual è oggi la situazione 
della letteratura sudafricana: 
«Un libro importante é stalo 
quello di Wilma Stocken-
strom, Spedatone ai baobab, 
ma è stata un'eccezione: pn-
ma e dopo non c'è stato nulla 
di simile. Questo libro però 
non e stalo apprezzato dai su
dafricani, era troppo denso e 
ricco di immaginazione per 
solleticare le menti dei miei 
pign connazionali. Un altro 
autore che stimo molto è 
Coctzee, mentre credo che 
Nadine Gordimer sia troppo 
fredda e distante nel suo mo
do di descrivere la realtà. Cer
to, è una grande scrittrice ed 
in Sudafrica ha un grande pe
so, sia nella politica che nella 
letteratura, ma io non ho mai 
usato, né mai userei, i suoi li
bri come punto di riferimento. 
per quanto riguarda gli scritto
ri neri, mi sembra che per il 
momento ci sia ben poco; 
probabilmente si vedrà qual
che risultato nel prossimi dieci 
anni-, 

In questo momento Nicol 
sta scrivendo un nuovo ro
manzo e un'inchiesta su un 
gruppo di giornalisti neri che 
hanno lavorato e sofferto nel 
corso degli anni Cinquanta. 
Egli ama II suo paese, ma vor
rebbe cambiario, ed è per 
questo che continua a scrive-

• I LONDRA. La prima cosa 
che salta agli occhi in questo 
Mercante di Veneoacon la re
gia di Peter Hall, è 'la virgola» 
Dustin Hofhnan nel ruoto di 
Shylock. Come un segno grafi
co, la star hollywoodiana pie
na di riconoscimenti e di 
Oscar si è gettata in questa sfi
da a dimostrare che II modo 
migliore di sfruttare l'assenza 
di macchine da presa, che 
possono livellare tutto, è quel
lo di usare il suo corpo sul pal
coscenico anche come scrittu 
ra. Incredibilmente piccolo (si 
direbbe 1,50), inagrissimo 
stretto nella tunica nera, l'e
breo di questa Venezia sfolgo
rante di colori e di personaggi 
quasi carnevaleschi, serpeggia 
tra le colonne, arcuato, svin
colante e si interpone nello 
sviluppo della trama come per 
dire: fate pure la vostra com
media, ad un certo punto vi 
accorgerete che anche una 
•non lettera» come me, fa par
te della scrittura. 

Quasi alla fine del secondo 
atto, quando tira fuori il coltel
lo per staccare dal petto ài 
Antonio il pezzo di carne eh*» 
gli è dovuto secondo I termini 
del patto stipulato, Hofhnan 
sembra allungarsi come per 
miracolo, diventa un affilato 
punto esclamativo. E, con un 
altro miracolo, si abbatte co
me una lineetta sul pavimento 
del tnbunale che gli ordina di 
cambiare fede e diventare cri
stiano. Fra la trentina dì attori 
di questa messa in scena al 
Phoenix Theane, Hoffman è 
l'unico che sembri dotato di 
strane proprietà fisreo-gratidv 
ed è un approccio che funzio
na, sia perché è un outsider 
sia in quanto la sua vita di 
usuraio dipende dalt'aumen-
tare, diminuire, sposiate, il tas 
so d'interesse del denaro. Esi 
gè un pezzo di carne dal peti' > 
di Antonio, un uomo che 
odia, perché presta soldi gratis 
e cosi gli rovina la piazza. É un 
personaggio sgradevole, soli
tario, 'maledetto», a cui HoH-
man si avvicina sfruttando 
esperienze ricavate.più da un 
personaggio cinematografico 
moderno come quello di Riz
zo in Midaight Cowboy che da 
un'analisi più o meno scolasti
ca basala intomo alle opere di 
Shakespeare. «Non conosco 
nulla di Shakespeare», ha det
to durante le prove, ma la par
te di Shylock non è per nulla 
complicata, è la storia di un 
uomo (rustrato perché non 
può essere ciò che vuole, un 
businessman». 

È stato Hoflman a volersi ci
mentare in un'opera di Shake
speare. «Non volevo morire e 
finire nell'inferno o nel paradi
so degli attori per sentirmi di
re: come? Eri una star e non 

A Londra l'attore americano interpreta 
Shylok nel «Mercante di Venezia» 
Una recitazione «grafica» che scompiglia 
i metodi classici degli scespiriani 

ALFIO M I I N A i U 

Dustin Hoflman protagonista a Londra del «Mercante dì Venezia»: la prima volta con Shakespeare 

hai recitato Shakespeare?». Un 
anno fa scrisse a Hall propo
nendogli // mercante e questi 
gli rispose che l'impresa era 
possìbile, ma ad una condi
zione: se la sentiva di impara
re il •metro* shakespeanano? 
In Gran Bretagna non se ne 
pud fare a meno: è (a ragione 
che causò il fiasco di Mochetti 
con Simone Signore! e che ha 
impedito a Hall di far recitare 
la parte dì Cleopatra a Jeanne 
Moreau. Cosi Hoffman, come 

ha spiegato in un'intervista, ha 
lavorato sul «metro» sotto la 
guida dì Hall. Famoso per il 
modo quasi pazzo con cui pe
netra sotto la pelle di caratteri 
sempre tremendamente diffi
cili (la signorina Dorothy in 
Tootsìe, t'ultracentenano in 
Piccolo grande uomo, l'autisti
co in Rain mari), Hoffman in 
questo caso ha sfidato la reci
tazione classica britannica 
nella tradizione di John G<el< 
gud e Laurence Olivier. Dice 

di essere rimasto folgorato da 
Gielgud che leggeva T S, Eliot 
e dal suo «opposto* Olivier col 
quale recitò nel film // marato
neta. Dovevo fare la parte di 
uno che non aveva dormito 
per tre giorni e tre notti, cosi 
decisi di passare 36 ore senza 
andare a letto. Quando Olivier 
venne a sapere la cosa mi dis
ile «Non hai dormito? Caro ra
gazzo, perché non provi a re
citare?*. Il metodo di Olivier è 
quello di cominciare dall'e

sterno, coi costumi e il trucco, 
stimolando solo in un secon
do tempo l'identificazione in
tema col personaggio. Hoff
man e Hall hanno congegnato 
un trucco per coinvolgere an
che il pubblico in quest'espe
rienza di pre-preparazione il 
personaggio. Si entra a sipario 
alzato e ci si trova davanti ad 
una piazza veneziana, con 
due colonnati ai lati e uno sul 
fondo. L'unico individuo in 
acena è un mendicante che 
non è previsto dal lesto. È se
duto ai piedi di una colonna e 
sembra proprio lui, Hoffman. 
Viene da pensare che sta per 
presentarci l'usuraio Shylock 
non solo come personaggio 
particolarmente duplice che 
raccoglie soldi con ogni mez
zo, ma anche come silenzioso 
osservatore dell'ipocrisia citta
dina. Quando Shylock entra in 
scena e tutu gli sputano ades
so si è per forza portati a con
siderare che la stessa gente 
che fa l'elemosina a un men
dicante sconosciuto, si arma 
di violenza razzista verso l'e
breo e solo perche è ebreo. In 
qui sto caso i razzisti sono .An
tonio, Bassanio, Porzia (l'attri
ce Geraldine James), essen
zialmente degli yuppies In 
questo quadro tragicomico 
e he oscilla tra note folkloristi* 
che (Porzia che cerca un ma* 
nto ricco e saggio con indovi
ni ili contenuti dentro scrigni), 
di dichiarazioni amorose qua
si L aricaturali e di violento raz< 
21-mo, Shylock. recitato da 
Hoffman con un forte senso di 
luritemporaneiia emerge co
me l'unico «segno» di vero e 
brutale realismo. 

In coincidenza con la balia-
q'iri per salvare' le fondamenta 
del Rose Theatre nella quale 
su Hall che Hoffman si sono 
impegnati propno nei giorni 
«-tu e prove, deve essere capi
tato anche a loro di pensare 
the in quel piccolo spazio dì 
terra tra la gente vociante che 
masticava noccioline, doveva 
esserci un modo diretto, ribal
do, forse anche sarcastico di 
•partecipare» o •nfiutare», certi 
tratti di queste opere. In que
sto caso Hall non ha voluto ri
schiare: e la messa in scena 
chiara e funzionale di un gran
de professionista. In un peno* 
do in cui l'approccio del tea
tro inglese shakespenano ra
senta l'ossificazione (scene e 
costumi si basano per l'enne
sima volta sui quadn del Vero
nese e del Bellini) viene il so
spetto che Hoffman avrebbe 
fatto meglio a rivolgerei alle 
due compagnie che hanno 
davvero contribuito a nvitaliz-
Ztire l'interesse verso Shake
speare in questi ultimi dieci 
anni la Nimngawa Company 
giapponese e il Teatro Rusta-
veli di Tiblisi 

Panetti furioso 
«A Cannes 
hanno ignorato 
U Patte» 

Il gruppo Patte guidilo da Giancarlo Panetti si è «cagliato 
contro gli organizzatori del festival di Cannes. Uno dei pal
mare* doveva venir consegnato a Meryi Stteep, per la stia 
interpretazione di uno del film copradottj dalla casa. Un 
grido nella none. La Stracp non ha potuto ritirare il premio 
e quindi i produttori pensavano spettasse a kwo l'onore. In
vece, dice un comunicalo della Patti*, «la direzione del fe
stival. che sapeva dell'assenza di Meryl Streep, ha vietalo 
loro il gesto, nonostante il ruolo avuto dalla società in que
sta produzione». Alla fine il premio è stalo trattenuta da 
Gregory Peck, che doveva consegnarlo all'attrice nel cono 
della cerimonia. 

Salta tournée 
deiBeeGees 
(malore e 
poco pubblico) 

Salta all'ultimo momento la 
•storica» tournée italiana dei 
Bee Gees. Ufficialmente il 
motivo e l'Improvvisa indi
sposizione dì uno del com
ponenti del gruppo musica
le. Barry Gibb ha accusato 
forti dolori durante il con

certo di Monaco per il riacutizzani di una vecchia ernia del 
disco: i medici - informa l'organizzazione di David Zard -
hanno ordinato sette giorni di riposo e di conseguenza so
no stati cancellati i concerti italiani e quelli in Austria, Ernia 
del disco a parte, sembra che il gruppo abbia qualche diffi
coltà a riempire i palasport italiani: le prevendite non erano 
andate molto bene. I biglietti dei concerti già acquistali sa
ranno rimborsati presso i punti di prevendita. Chi H ha prò 
notati attraverso la Bnl dova far pervenire la distinta corri
spondente alla «Show Bit» di via Oslavia 39/Fdi Roma. 

Dal Cantico di Ann So* al 
Pendolo di Foucault il nuo
vo Càiofwr«ooWfo*fflimiv-
ra italiana edito dalla Tea 
raccoglie oltre 900 voci e 
guarda con interesse tglt 
autori di recente uscita. Se-

^ ^ " " • " ^ ^ ™ * * — " ^ guiranno il Dizionario eti
mologico della lingua italiana e il Dizionario dei santi Si 
tratta di rieiaborazionl di opere della Ita . La Tea, inotoe, 
come ha spiegato Mario Spagnai durante la presentazione 
ufficiale avvenuta ieri a Milano, lancia una nuova collana di 
classici italiani. 

Tutta 
la letteratura 
italiana 
in 900 voci 

Maggio musicale 
«I puritani» 
in scena: salta 
lo sciopero 

I puritani, l'opera di Betoni 
su cui II Maggio musicale 
fiorentino ha giocato in que
sti giorni una delle sue pia 
agguerrite battaglie sindaca
li, stasera va in scena. Gli or-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ chestral! autonomi hanno 
•***************̂ ~ll,,,^, ~̂" revocato lo sciopero dopo 
la firma di un accordo con il sindaco, che si sarebbe fatto 
garante di alcune delle loro richieste: secondo gli autonomi 
il patto aziendale dovrebbe premiare maggiormente il set
tore artistico del Teatro comunale. La tregua durerà dun
que solo fino a domani, quando si riunirà il consiglio d'am
ministrazione del teatro. 

Dal valdesi 
perestrojka 
all'Est 
e all'Ovest 

Presso la facoltà di teologia 
valdese di Roma (via Pietro 
Cosca 40, vicino a-piana 
Cavour) per tutta la giorna
ta di oggi si discuterà di pe
restrojka e dei suoi riflessi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ all'Est e all'Ovest. Interver-
^^mmm^mt~^mam~~ ranno diversi studiosi stra
nieri. Tra gli altri il sovietico A. Burnito, gli statunitensi J. 
Buttigieg e Frank Annunciato, il tedesco orientale M. Gre-
bek dell'Accademia delle scienze di Berlino e nutneroii stu
diosi italiani. Tra gli organizzatori, la rivista A sinistra, il Cr 
pek, la Provìncia di Roma e Raitre. 

NUOVa Sezione In Vaticano è stata aperta al 
affilerà pubblico la raccolta Giacin-

i S i l o Guglielmi, un insieme di 
a l M U S e l vasi attici e di bronzi «ni-
u à t l r a n l xh' provenienti dalla ne-
™ U M ™ crepoli di Vulci. La raccolta 
_ - ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ era conservata nel palazzo 
™"^^™ i p^"1 > B '"^™B" dei marchesi Guglielmi a Ci
vitavecchia e costituiva parte di una raccolta smembrata al
l'inizio del secolo e in parte già donata al Vaticano. Il pezzo 
pio famoso è un grande vaso del cosiddetto -pittore Gu
glielmi». 

Una mostra così brutta non si addice a Man Ray 
Un assemblaggio disordinato 
di splendide foto 
esposte senza spiegazioni. 
All'Accademia di Francia 
sprecata una bella occasione 

VLADIMIRO SITTIMEUI 

M Organizzare mostre è or
mai una industria in piena 
espansione che punta sul bi
sogno di cultura e di «informa
zione* che ci attanaglia un po' 
tutti. Si richiede, comunque, 
un gran rispetto per il pubbli
co dei fruitori (una volta si di
ceva cosi) e soprattutto la 
reale intenzione dì dare un ul
teriore contributo allo studio 
di un maestro, di un perso
naggio, di un artista, di un uo
mo di cultura. Il discorso cor
re il rischio di apparire bana
le, ma una volta tanto vale la 
pena di farlo. L'occasione è là 
mostra su Man Ray allestita a 
Roma, a Villa Medici, che ri
marrà aperta sino al prossimo 
11 giugno. È stata organizzata 
dalla Accademia di Francia, 
dal Centro studi di San Luigi 
dei Francesi, dal ministero 
della Cultura d'Oltralpe, dall'I
stituto francese di Napoli e 
dalla Associazione culturale 

italo-francese di Bari, proba
bilmente cori le migliori inten
zioni, Il risultato, dal punto di 
vista del visitatore, è Una spe
cie di Man Ray dimezzato, 
•povero* e senza un filo con
duttore netto, preciso, dichia
rato. Il problema è semplice: 
chi conosce il lavoro del mae
stro americano, cresciuto arti
sticamente alla scuola di cul
tura della Francia e che visse 
interamente l'emozione del 
surrealismo e del dadaismo, 
non troverà, nella mostra di 
Villa Medici, niente altro che 
una manciata di splendide 
immagini (comunque da ve
dere o rivedere) scelte tra tutti 
i generi e i diversi motivi della 
ricerca dell'artista. Chi invece 
non sa nulla del personaggio, 
se non vuole comprare il cata
logo piuttosto caro (ma molto 
bello e con bel testo di Cesare 
Oc Seta e stampato da «Art-) 

uscirà dalla rassegna con le 
idee tuttallro che chiare. 

Le semplici didascalie in 
francese sotto ogni opera, non 
dicono infatti molto. Tornia
mo al cosiddetto povero «frui
tore» alle prese con Man Ray. 
Che vuol dire «Rayografia»? In 
quale contesto si colloca tutto 
lo straordinario lavoro di que
sto maestro? E come avvenne, 
dal punto di vista culturale, il 
passaggio dall'America dell'i
nizio del secolo, alla Francia 
piena di fermenti straordinari? 
Possibile che gli studenti, le 
scolaresche e i giovani foto-
gran non abbiano diritto ad 
una più accurata informazio
ne se decidono, appunto, di 
rinunciare al catalogo? Per chi 
ha visto più di una volta il la
voro del maestro, maggior ri
gore, appunto, non avrebbe 
guastato: si potevano, per 
esempio, scegliere ì soli ritratti 
dì Man Ray. Oppure soltanto 
gli «esperimenti* in camera 
oscura, le ricerche fotografi
che surrealiste o i collage. Si 
poteva cercare, infine, di dare 
uno spaccato più ampio e 
meglio articolato del lavoro 
dei maestro. Per farlo, sareb
bero state comunque neces
sarie tutte le fotografie più fa
mose. Cosi, invece, la mostra 
appare stranamente monca e 
di poco •spessore». Man Ray 
(qui ribattezzato Ray Man con 
allusivo spirito goliardico) era 

nato nel 1890 a Philadelphia 
Il nome vero era Emmanuel 
Rudnitzky. Personaggio in
quieto, spirito- anarchico, in 
traprendente e attento all'arte 
si era messo a dipingere mol 
to presto. Nel 1914, seguendo 
le mostre alla «Gallery» 291 di 
Alfred Stieglitz, era rimasto co
me fulminato dai cubisti e dal 
grande respiro di ricerca che 
arrivava da Parigi. Irrisione e 
ironia per le accademie, già 
facevano parte del carattere 
dei giovane artista, ma la co
noscenza, a New York, con 
-Marcel Duchamp provocò lo 
scoccare-~- come dice De Seta 
nel catàlogo - «una scintilla 
da cui divampo uno dei mo
menti più fervidi dell'avan
guardia storica». Espone al-
l'Armory Show, scopre le pos
sibilità espressive del «cliché 
verre» e si batte per il supera
mento del concetto tradizio
nale di arte. Da quel momen
to, comunque, Parigi è il «fa
ro», la luce verso la quale mar
ciare. Certo, nella capitale 
francese, Man Ray deve anche 
campare ed è cosi che comin
cia a scattare fotografie di mo
da e centinaia di ritratti ai per
sonaggi del momento. È, in 
lutti questi lavori, uno straordi
nario «illustratore» pieno di 
ammiccamenti e alla perenne 
ricerca di «materiali» da vivise
zionare. Qualcuno lo ha an
che chiamato il Nadar del no-

Una celebre tota di Man alla mostra di Roma 

stro secolo. È una definizione 
che a lui non sarebbe piaciu
ta, ma ha qualche fondamen
to di verità. A Parigi, Man Ray 
si lega, senza mezzi termini, 
all'Avanguardia e lavora, di
scute e dibatte con Trìstan 
Tzara, Marcel Duchamp, Fran
cis Picabia e altri. Le sue foto? 
Le famose «rayografìe»? Le 
•solarizzazioni»? Stanno tra De 
Chirico e Picasso, tra il cubi
smo e il futurismo, tra la cru
deltà surreale e la metafisica 

come filosofia di vita. Perenne 
e contìnua è la ricerca e la 
•frantumazione» delle cose, 
degli oggetti e la voglia di libe
rarsi anche della macchiarla 
fotografica ormai divenuta un 
«pennello» che imprigiona e 
rende sterile l'essenza delle 
cose. Ed ecco, dunque, i sim
boli, i segni, del reale conti
nuamente sovvertiti e trasfor
mati in «altro» e la straordina
ria serie di ritratti che lo han
no reso famoso in tutto il 

mondo. Straordinari, allusivi e 
misteriosi, anche ì famosi au
toritratti-che Man Rav scattò 
per tutta la vita come 'per por-
sì. ogni Volta, tanti pressanti 
interrogativi sul senso dell'esi
stenza e su quel suo essere 
quello che era. Pittore? Fot». 
grafo? Cineasta? Man Ray, co
me tutti sanno, è stato un 
grande1 artista e un maestro 
universale. La mostra romana 
torse méssa in piedi in Irett». 
non gli rende certo il memo 
dovuto. 

l'Unità 
Giovedì 
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